SPAZIO SACRO 





L’analisi dello “spazio sacro” musulmano non può che partire dalla moschea, la sua sede più ufficiale e tradizionale, intesa sia come luogo di culto che come vero e proprio “spazio multifunzionale”; vengono presentati anche alcuni elementi architettonici e d’arredo che la caratterizzano con precisione.


Poiché ben presto ci si avvede che le mura della moschea sono una realtà abbastanza incidentale e contribuiscono solo in parte a determinare e definire il carattere sacro della pratica religiosa islamica, si cerca altrove il quid della sacralizzazione. 


Innanzi tutto si analizzano le modalità di sacralizzazione dello spazio: un qualsiasi spazio può infatti esser trasformato in luogo sacro di preghiera, per lo più mediante l’orientamento del proprio corpo e l’uso del tappeto da preghiera. 


Inoltre, decidendo di considerare il corpo come “spazio”, vengono qui indagate anche le modalità di sacralizzazione della persona.








La moschea





Come ebbe a dire molte volte Mohammad, “Allah ha fatto della sua terra una moschea”. Per questo motivo  il fedele musulmano non ha necessariamente bisogno di un luogo speciale, consacrato al culto: la preghiera può essere eseguita ovunque, perché “ogni luogo è uguale per Dio”�. Secondo lo studio di Allievi e Dassetto esistono attualmente almeno 100/120 luoghi di culto islamico in Italia�, ma solo pochi di questi dispongono di personale fisso dedito alla moschea e alla comunità�. Le moschee in senso proprio in Italia sono solamente tre e si trovano a Roma, Milano, Catania. Come si è visto, a Milano, come ovunque altrove in Italia e in Europa, gli immigrati hanno adibito a moschee i luoghi più insoliti. 

















* Multifunzionalità della moschea


La scolaresca in visita alla Moschea di Milano mormora stupita quando Ali Abu Shwaima, indicando la bella sala con ampio gesto teatrale, afferma che “questo è un luogo di preghiera dove si può fare, e si fa, di tutto, persino lezione di judò”�. Effettivamente, come ho avuto modo di rendermi conto personalmente visitando i luoghi dell’Islam milanese, in moschea si fa proprio di tutto: si legge, si mangia, si dorme, si fa scuola coranica ai bambini: tutte azioni che a noi occidentali sembrano ben difficilmente compatibili con un “luogo sacro”.


Ecco come viene descritta la vita nella moschea di Quba, primo luogo di preghiera dell’Islam sorto al termine dell’Egira: “Credenti e non credenti giravano nella moschea liberamente ed essa serviva non solo come luogo di adorazione, ma anche come tribunale, luogo di riunione per conferenze sull’Islam, sede diplomatica per accogliere i dignitari stranieri e trattare con gli ambasciatori; talvolta servì anche come luogo di arruolamento militare dei musulmani. Nella Moschea il Profeta faceva le sue prediche, non solo di carattere religioso ma anche politico poiché la moschea era il cuore della vita pubblica della polis islamica.”�


Soprattutto in emigrazione la moschea acquisisce caratteristiche da “centro sociale”: è il luogo di incontro dove i padri di famiglia discutono tra di loro per cercare di trovare soluzioni alle difficoltà economiche e agli scontri culturali con i figli nati in egira, è la sede delle scuole coraniche che tentano di trasmettere a questi figli i valori dell’Islam, è il luogo di socializzazione -sovente l’unico- per le donne musulmane.


Rileva Dassetto: ”Nella congiuntura recente, la moschea è diventata nell’immaginazione popolare il luogo per eccellenza del pericolo islamico, soprattutto da quando le immagini delle grandi assemblee iraniane o algerine si sono impresse nella memoria occidentale”�. 


Come nota Stefano Allievi, si potrebbe, e forse si dovrebbe, “costruire tutta una sociologia della moschea, per molti aspetti anche più rilevante della sua stessa teologia, e che dovrebbe includere anche le reazioni degli autoctoni alla sua presenza.”�








* Elementi architettonici e d’arredo


Malgrado la sua plurifunzionalità, la moschea rimane per un musulmano il luogo cultuale e sacro per eccellenza. La parola “moschea” deriva da sagad, “prostrarsi”�: la moschea è dunque, letteralmente, il luogo dove si esegue la prosternazione, ovvero il luogo proprio per la preghiera. 


Come giustamente rilevano Dassetto e Bastenier, “lo spazio più importante della moschea è il suolo, che delimita realmente lo spazio della preghiera, di cui le mura non sono in fondo che delle realtà accidentali”�.





Una moschea in senso proprio è un edificio con particolari caratteristiche architettoniche, costruito a scopo di culto. Esternamente è sempre presente almeno un minar (minareto), torrione svettante dotato di una o più terrazze da cui viene lanciato l’adan (richiamo) alla preghiera quotidiana. E’ sempre presente una fontana, o un hammam (bagno) per le abluzioni rituali. Lo spazio esterno e quello interno sono organizzati in funzione della quibla (direzione della preghiera). 


L’arredamento interno di una Moschea è sempre estremamente sobrio ed essenziale: gli unici elementi presenti sono mihrab (nicchia direzionale) e minbar (pulpito), arabeschi e calligrammi, lampadari, scaffali per i libri e tappeti.





Il mihrab è una nicchia, quasi sempre riccamente decorata, a volte illuminata, ricavata nella parete interna perpendicolare alla direzione in cui si trova La Mecca: la sua funzione è precisamente quella di indicare l’orientamento spaziale che i fedeli devono assumere durante la preghiera (foto n. 3). Fu utilizzato per la prima volta nella moschea del Profeta a Medina.


Accanto al mihrab, collocato alla destra dei fedeli, trova posto il minbar, semplice pedana a tre scalini secondo la tradizione più antica, ancora presente, o vero e proprio pulpito cui si accede salendo anche dieci/venti scalini in altri casi. Dal minbar viene pronunciata la qutba (sermone del venerdì). “Si racconta che nel 628 d.C. molti erano i Musulmani che si recavano a Medina per ascoltare le parole del Profeta: ad un certo punto fu deciso di innalzare un palchetto di legno, con alcuni gradini per dare modo a tutti i fedeli di vedere il Profeta mentre predicava nella moschea”�.


Anche il minbar presenta sovente ricche decorazioni. L’introduzione di questi elementi, come d’altra parte anche quella del minar, sembra quindi essere stata  dettata  da  ragioni











































































































Foto n. 3


Fonte: “Breve Storia del Centro Islamico di Milano”, s.n.t., 1995.


essenzialmente pratiche, riferite alla necessità di dare a tutti i fedeli la possibilità di arrivare puntuali alla preghiera, di orientarsi correttamente e di assistere comodamente al sermone.





L’Islam sin dalla sua nascita ha avversato profondamente l’idolatria e ha sempre considerato le rappresentazioni antropomorfiche e zoomorfiche quali cause principali di ogni culto idolatrico: per questo motivo ogni immagine di essere vivente, sia sotto forma di statua che di dipinto o fotografia, è rigorosamente bandita dai luoghi di culto. Dai tempi del ritorno vittorioso di Mohammad dall’egira, segnato dalla distruzione degli idoli meccani al grido di Allahu akbar (“Allah è il più grande”), è rigorosamente stabilito che nessun “simulacro” può essere oggetto di adorazione.


Secondo l’insegnamento del Profeta, il giorno del giudizio Allah convocherà pittori e scultori insieme alle loro opere, e ordinerà loro di farle vivere: poiché non ci riusciranno, ad essi, presuntuosi “aspiranti creatori”, è riservato l’inferno. 


L’arte islamica è perciò caratterizzata da “aniconismo”, ovvero da mancanza di raffigurazioni di creature viventi. La sensibilità artistica islamica si esprime dunque secondo canoni decorativi ed ornamentali, e dà luogo ad arabeschi e a calligrammi. Gli arabeschi sono costituiti da stilizzazioni di foglie e fiori, o da motivi geometrici, o da una combinazione di questi due elementi, unita a volte all’uso di calligrammi. 


I calligrammi sono, letteralmente, “belle scritture” relative a versetti coranici o ad insegnamenti del Profeta, composte in uno dei molti e raffinati stili grafici che l’alfabeto arabo consente, e costituiscono l’unico elemento figurativo presente nelle moschee, sotto forma di cartigli appesi alle pareti o di decorazioni nel mihrab o sul minbar.


Lo sviluppo artistico della calligrafia ha portato, e porta, frequentemente ad “aggirare” l’iconoclastia: una lode ad Allah o un versetto coranico possono infatti, senza scandalo, assumere forma di frutta, di imbarcazione, di moschea con minareto etc. (allegato n. 6).





Lo scaffale per i libri è un elemento sempre presente. Tra i libri, che possono essere molti o pochissimi, nello scaffale si trova sempre il Libro per antonomasia, ovvero il Corano. Si trovano scaffali anche nelle moschee più povere, o nei luoghi adattati a moschea, quasi a sottolineare la posizione centrale che il Libro occupa nella cultura religiosa islamica.








Anche il tappeto da preghiera, secondo Di Nola� sembra far la sua comparsa in epoca successiva alla predicazione di Mohammad: la sua importanza nella pratica e nel simbolismo islamico appare però attualmente notevole, e non riducibile a ragioni meramente funzionali. 


Come tutti sanno, l’accesso a un luogo di culto islamico è vincolato al deposito delle calzature (per chi le possiede: la cosa non è così scontata in alcuni paesi islamici) all’ingresso. Il suolo della moschea è normalmente coperto di tappeti morbidi, su cui fedeli e visitatori camminano scalzi: una situazione che certo contribuisce a far sentire chiunque più rilassato, a proprio agio, “a casa”. 


La comodità è però solo il secondo elemento a cui i musulmani, almeno quelli sunniti, fanno riferimento quando parlano della funzione del tappeto da preghiera: con impressionante unanimità tutti ne fanno in primo luogo una questione di pulizia: non si prega sul nudo pavimento, o peggio ancora sulla nuda terra, perché il luogo della preghiera dev’essere “un luogo pulito”. 


Il tappeto sembra avere esattamente questa funzione di “luogo pulito”, isolante rispetto al contatto diretto con il terreno: la sua pulizia va perciò rispettata e conservata. Il fattore “pulizia” appare assolutamente dominante negli assunti musulmani: anche il fedele che si accinge a pregare dev’essere pulito, e, come si vedrà, in modo tutt’altro che metaforico.


La disposizione dei tappeti sul pavimento della moschea non è casuale, ma studiata in modo da consentire il perfetto allineamento dei fedeli, elemento che si analizzerà più avanti. 


Il tappeto rappresenta dunque una sorta di “recinto sacro” portatile: questa sua prerogativa renderà necessaria l’analisi del suo utilizzo anche e soprattutto all’esterno della Moschea.


�
La sacralizzazione





Purché abbia pronunciato la shahada, sia in possesso della salute mentale, abbia raggiunto la pubertà e non sia una donna mestruata, un fedele musulmano può pregare ovunque si trovi. Affinché la sua preghiera sia valida, è però tenuto al rispetto di alcune importanti condizioni.


In primo luogo, vi dev’essere purità del corpo dell’orante, degli indumenti che l’orante indossa e del luogo in cui le orazioni saranno eseguite. In secondo luogo, le parti intime del corpo devono essere coperte durante la preghiera. Per “parti intime” si intende la zona compresa tra l’ombelico e le ginocchia per gli uomini e l’intero corpo, eccezion fatta per il volto e per le mani, per le donne. In terzo luogo, vi dev’essere un corretto orientamento verso la quibla. Infine, bisogna attendere il periodo giusto, perché le orazioni non sono valide se vengono eseguite prima del tempo fissato per esse�.


Se si eccettua l’ultima di queste condizioni, relativa ad una questione temporale, le condizioni preliminari sono tutte  riconducibili alla sacralizzazione dello spazio e della persona.








* Sacralizzazione dello spazio


Secondo Di Nola�, e si può senz’altro esser d’accordo con lui, la sacralizzazione dello spazio di preghiera si ottiene essenzialmente orientando il proprio volto verso la quibla, e si qualifica ulteriormente attraverso l’uso del tappeto di preghiera.  





** Orientamento


In qualunque luogo del mondo si trovino a vivere, indipendentemente dalla disposizione dei muri dell’edificio in cui si trovano e persino dalla posizione dell’imam, sia che stiano compiendo un rito collettivo o una semplice orazione personale, tutti i musulmani sono tenuti, durante la preghiera, a rivolgersi verso la Sacra Moschea della Mecca. Affinché la loro preghiera sia valida, i musulmani che si trovano a vivere a Milano devono dunque orientare corpi e volti verso sud/sud-est.





Non sfugge la forte suggestione simbolica di un tale atto, sia che venga compiuto collettivamente che privatamente. Si pensi ai modi di dire che si utilizzano per comunicare il disagio e la confusione: “Ho perso ogni punto di riferimento”, “Ho perduto la bussola”, “Non so più da che parte voltarmi”, “Mi sento perso” e via dicendo. 


Per non perdersi nel deserto (reale) dei tempi del primo Islam e per non perdersi nei metaforici  “deserti” metropolitani dell’egira odierna, i musulmani hanno sempre fatto, e fanno tuttora, riferimento a quella sorta di “stella polare” rappresentata dalla Mecca�. Un musulmano, sia pure emigrato e catapultato in un territorio sconosciuto di cui non conosce codici ed usanze, se conserva la sua pratica cultuale, non perde mai, in senso letterale, le coordinate: ha un punto di riferimento preciso, sa sempre dove voltarsi, è sì “lontano”, ma sa sempre “da dove”.


Volgendosi verso la quibla il musulmano stabilisce una sorta di invisibile collegamento, che dura il breve tempo di una preghiera. 


Se è solo, e prega magari prosternato a fianco di una branda nel dormitorio di viale Ortles, sa che nello stesso istante molti altri si stanno volgendo nella sua stessa direzione per compiere gli stessi gesti ben conosciuti e questo, indubbiamente, in una situazione di solitudine, può avere un notevole potere consolatorio. Se prega in una moschea, schierato con altri, la sensazione di fratellanza viene molto rafforzata, come si vedrà anche parlando del significato dell’allineamento, dalla meta comune verso la quale si sta volgendo solidalmente agli altri. 


Non fu un ulema, ma un uomo politico del calibro di Nasser, a scrivere, in una delle sue opere più conosciute e tradotte, le seguenti parole: “I nostri fratelli nell’Islam, ovunque si trovino sotto il sole, si volgono con noi verso la stessa quibla, mentre le loro labbra pronunciano solennemente le stesse preghiere.”�. 


La quibla acquista il valore simbolico di faro, che illumina e intorno a cui si dispongono a raggiera i musulmani di ogni parte della Terra: il “cerchio magico” si stringe progressivamente intorno alla Ka’ba, unico luogo al mondo in cui è possibile vedere i musulmani pregare in circolo anziché allineati. 


Una delle autodefinizioni che i musulmani amano dare di sè è quella di “gente della quibla”.


“Le moschee traggono il loro carattere sacro soprattutto dalla loro funzione e dalla loro posizione, dato che obbligatoriamente il mihrab concretizza sul muro di fondo la quibla, che è condizione perché la preghiera rituale sia considerata valida”�.


Come si può a questo punto facilmente intuire, determinare esattamente la quibla è considerata un’operazione simbolica della massima importanza. A quest’operazione si dedicano, sempre molto cerimoniosamente, i responsabili dei centri islamici quando viene reperito un nuovo locale da adibire a moschea, o un nuovo terreno sul quale edificare. Per determinarla occorre naturalmente una bussola; ma ogni musulmano è in grado di stabilirla facendo semplicemente riferimento al sorgere del sole, ed è questo, in effetti, per quanto approssimativo, il metodo più utilizzato. Nei centri islamici si tende alla massima precisione perché si è consapevoli che un errore di pochi gradi a Milano si traduce in uno spostamento di centinaia di chilometri dalla Mecca: una determinazione approssimativa potrebbe far volgere centinaia di  fedeli  verso Baghdad, o verso Addis Abeba, rovinando completamente la suggestione del gesto. Si tratta dunque, in senso metaforico e in senso lato, di “non perdere la bussola”: e infatti “una bussoletta di orientamento geografico accompagna il musulmano nei suoi viaggi nel mondo”�.


Una delle polemiche che ha accompagnato la costruzione della contestata Moschea di Roma ha avuto origine proprio da un grosso errore relativo alla determinazione della quibla, errore che ha costretto a riorientare tutto l’edificio, con grande dispendio di tempo e denaro.





** Il tappeto da preghiera


L’uso del tappetino delimita in maniera precisa lo spazio di preghiera: come abbiamo detto è una sorta di “recinto personale sacralizzato” nel quale un fedele può raccogliersi anche in mancanza di un luogo ad hoc, in situazioni di caos esterno o addirittura per strada. 


Il termine saggada (tappeto) contiene la radice sgd, che rimanda al verbo “prosternarsi”: e in realtà è proprio il tappeto (saggada),  forse ancor più della moschea (masgid), il luogo proprio dove eseguire la prosternazione (sugud).


Molti musulmani praticanti si portano abitualmente il tappetino sul luogo di lavoro. Alunni ed alunne musulmani della scuola per stranieri di via Tadino vanno a lezione con il tappetino arrotolato e, al momento della preghiera, cercano una classe vuota o un corridoio tranquillo in cui svolgerlo, per isolarsi�. Durante i giorni di mercato, se si ha cura di guardare durante l’orario prescritto, è a volte possibile vedere singoli venditori ambulanti musulmani raccolti in preghiera su tappetini orientati tra le bancarelle, malgrado gli sguardi incuriositi dei passanti. 


Come viene ribadito da più parti, la condizione primaria della preghiera è la concentrazione, e per concentrarsi  è necessario “isolarsi”. In questo senso, togliersi le scarpe e disporsi su un tappeto da preghiera in mezzo al traffico può equivalere ad entrare in una specie di cabina sterile ed insorizzata, in diretta comunicazione con l’aldilà.


I disegni dei tappeti da preghiera non sono generalmente regolari: le linee si concentrano e convergono verso un unico punto che viene intenzionalmente orientato verso la quibla.





Uno dei motivi più ricorrenti è la rappresentazione di una moschea dietro alla quale si innalza centralmente un minareto: tutta la concentrazione e la fede che il musulmano riesce ad esprimere durante la preghiera sembrano confluire verso la punta del minareto, che viene così ad assumere un ruolo di vero e proprio catalizzatore di energia: indubbiamente il dottor Groddeck e il dottor Freud avrebbero qui buon gioco nel confermare alcune loro teorie... Dassetto sostiene però che anche il motivo del cerchio compare con grande frequenza  sul tappeto da preghiera.


L’Islam si rivela molto essenziale ed assai poco formale anche per quanto riguarda l’uso dei tappeti: quando, in emigrazione, si tengono le cerimonie pubbliche nelle piazze o nei palazzetti sportivi, si supplisce con grande disinvoltura alla mancanza di tappeti stendendo sul prato, o sul parquet, grandi fogli di plastica o di carta, o scampoli di stoffa; per sacralizzare lo spazio vanno benissimo anche fogli di giornale o precari pezzi di cartone, purché puliti. Nei CPA si prega su ritagli di moquette recuperata e fissata per terra: l’essenziale è evitare il contatto diretto con il suolo, considerato sempre sporco e perciò “impuro”.


Tappeti da preghiera sono in vendita presso tutti i centri islamici; il prezzo di un tappetino è di circa 20.000 lire, ma arriva a 25.000 se lo si preferisce dotato di bussola. La bussola, quando c’è, è collocata sopra la convergenza di linee del disegno, ovvero, nel più diffuso dei motivi da tappeto, proprio sopra il minareto “catalizzatore”.


* Sacralizzazione della persona





“Quando io andava a lavarmi con li turchi, quelli mi dicevano che lavandosi a quelli


bagni con quello lavare si lavano deli peccati et li erano perdonati”�





 “Il corpo è uno spazio che la cultura manipola e plasma ricoprendolo di segni“�. La cultura islamica, con la pratica delle abluzioni rituali, cancella, anziché apportare nuovi segni distintivi sullo spazio-corpo e nonostante ciò,  per quanto un lavaggio sia certo meno “leggibile” di un tatuaggio, fornisce ugualmente importanti indicazioni relative ai valori collettivi comuni a tutti coloro che vi si sottopongono: le abluzioni compiute negli hamman delle moschee costituiscono un rituale collettivo assai interessante. 


La pratica dell’abluzione connota la religione musulmana al punto tale che, secondo un hadith riportato da Bukhari e Muslim, il Profeta avrebbe detto: “Nel giorno della resurrezione la mia gente avrà delle macchie bianche sul viso e sui piedi: sono le tracce delle abluzioni”.





Il ruolo centrale giocato nei processi di sacralizzazione dalla pratica -simbolica ma fisicissima- dei bagni e delle abluzioni rituali sottolinea la continua commistione tra corpo e spirito che viene riproposta dalla cultura islamica. 


La consuetudine al lavacro certamente implica, o finisce per  procurare, un rapporto con il proprio corpo e con la propria sessualità che non ha alcun riscontro nella cultura cristiana: è forse utile ricordare che la frequentazione assidua dei bagni fu duramente condannata dai cristiani, e che l’unico utilizzo simbolico dell’acqua riscontrabile nei riti cristiani è costituito dal sacramento del battesimo.





Indubbiamente, come constatava il già citato “rinnegato”, sembra tuttora sussistere nel musulmano una visione dell’impurità più esteriore che interiore. “Quando il musulmano sciacqua la bocca, il peccato esce con l’acqua dalla sua bocca, quando spruzza acqua dal naso, esce di qui il peccato. Quando lava il viso, il peccato esce da tutte le parti, anche da sotto gli occhi. Quando lava le mani, il peccato esce da queste. Quando passa la mano sulla testa, il peccato esce da questa e anche dalle orecchie. Quando lava i piedi il peccato esce dai piedi e anche da sotto le unghie”�.


La tahara (purezza legale) è il preliminare assolutamente indispensabile, la vera condicio sine qua non che consente ad un musulmano di accostarsi ad ogni adempimento religioso; presso gli ismaeliti la sua importanza è tale da essere considerata addirittura come il sesto pilastro dell’Islam�. 


Per accostarsi validamente alla preghiera, il corpo dev’essere completamente libero di hadath (impurità fisica). 


Si distinguono due specie di hadath: hadath maggiore, prodotto da emissioni di sperma in stato di veglia o di sonno, mestruazioni, parto, che rende necessario il bagno di tutto il corpo, e hadath minore, che si ha quando si verificano fuoriuscite dai due orifizi fisici (urina, escrementi, venti anali o simili) e rende necessaria l’abluzione (udhù)�.


Il bagno, ovvero “il lavaggio di tutto il corpo con acqua pura e aspersione dell’acqua su tutto il corpo, compresi i capelli”, è considerato “un buon metodo per tenere pulito e fresco il proprio corpo ed è contemporaneamente una forma di rito che ci rende più vicini ad Allah”�.





Le modalità e l’ordine di esecuzione delle abluzioni sono direttamente regolamentate da un versetto coranico che prescrive: “O voi che credete! Quando vi accingete alla preghiera, lavatevi il viso e le mani fino al gomito; stropicciate con la mano bagnata la testa e i piedi sino ai malleoli” (Corano, V, 8). 


Dopo aver “formulato l’intenzione” ed aver lavato mani e polsi per tre volte, si comincia dunque dal volto: si raccoglie acqua nella mano destra e si sciacqua la bocca tre volte, si raccoglie nuovamente acqua nella mano destra, la si fa entrare nel naso e la si espelle per tre volte. Si passa poi alle mani: si lava prima la mano destra con l’avambraccio sino al gomito, per tre volte, e poi analogamente la sinistra, indi si prende l’acqua con entrambe le mani e si strofina il capo con un movimento dalla fronte alla nuca, si strofinano le orecchie, dentro e fuori, col pollice e l’indice. Infine, si lava prima il piede destro e poi il piede sinistro, caviglie comprese, ciascuno naturalmente per tre volte (allegato n. 7). 








Non obbligatoria, ma consigliata per chi la possiede (e possederla è indice di religiosità), è anche la pettinatura della barba, gesto abitualmente compiuto dal Profeta.





L’abluzione non deve essere compiuta prima di ogni preghiera ma ogni volta che,  tra una preghiera e l’altra, si verifica un hadath minore: l’effetto dell’abluzione viene infatti annullato dalla fuoriuscita di urina, escrementi, venti anali e simili, dal sonno profondo, dalla perdita di coscienza provocata da qualsiasi motivo�.


La pratica dell’abluzione rituale, causa di grande stupore negli europei viaggiatori dei secoli passati (“I musulmani sono così legati a questa pratica che passano la maggior parte della loro vita a lavarsi”�), ed evidentemente troppo frequente per essere ricondotta a semplici dettami igienici,  viene solitamente spiegata dai musulmani come un gesto di rispetto verso Allah: “Se uno di noi deve essere ricevuto da un re di questo mondo, che cosa fa? Prima di tutto si mette il vestito più elegante e più bello che ha e, dopo un’accurata pulizia personale, si profuma. Dunque, quando questa persona viene chiamata durante le cinque preghiere per incontrarsi con il Creatore, il Re dei Re, il Misericordioso [...], cosa fa? Non è meglio che faccia l’abluzione prescritta sia del corpo, sia dell’anima per presentarsi avanti Dio in maniera piacevole?”�.





Poiché l’Islam è una religione nata in zone desertiche ed aride, nel Corano (IV, 46) viene naturalmente prevista l’impossibilità di effettuare regolarmente le abluzioni per mancanza d’acqua. 


In questo caso è infatti possibile compiere la cosiddetta “lustrazione pulverale”, un’abluzione simbolica che si effettua strofinandosi viso e mani con sabbia pulita o terra� e che sembra essere adottata con una certa frequenza. 





Gli immigrati musulmani a Milano sembrano non incontrare particolari difficoltà nel compiere le abluzioni anche sul luogo di lavoro; si ha però la sensazione che, almeno in situazione di emigrazione, queste vengano compiute approssimativamente, e a volte addirittura quasi del tutto trascurate. 





La persistenza del retaggio culturale dell’abluzione appare chiaramente in tutta la sua profondità a chi ha modo di osservare la modalità di lavaggio delle mani di immigrati di origine musulmana che hanno abbandonato da tempo la pratica della preghiera. Molti di loro, nel compiere questo gesto, che ormai riveste solo significato igienico e non più religioso, riproducono, in modo assolutamente preciso, i gesti tipici dell’udhù. 
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